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TRENTO-BOLZANO - Nuovo record di 
segnalazioni di  operazioni  sospette 
(Sos) di riciclaggio di denaro sporco. 
Nel primo semestre di quest’anno, in 
Trentino, banche, operatori finanzia-
ri, professionisti, gestori di sale gio-
chi hanno inviato 529 Sos, 84 in più 
dei primi sei mesi del 2020 pari ad 
un’impennata del 19%. Il balzo segue 
l’incremento del  2020,  quando con 
860 segnalazioni si è registrato un au-
mento del 17,5% rispetto all’anno pre-
cedente. A Bolzano le Sos sono 560 in 
sei mesi. Per la prima volta vengono 
superate le mille segnalazioni in regio-
ne in un semestre: da gennaio a giu-
gno sono 1.089. Secondo la Cgia, l’As-
sociazione artigiani di Mestre, pesa-
no soprattutto le infiltrazioni crimina-
li nel tessuto economico legale. Le ma-
fie in doppiopetto approfittano delle 
difficoltà di piccole imprese del ter-
ziario e dei servizi che non riescono 
ad ottenere credito dal sistema ban-
cario. Da noi sono un migliaio le azien-
de che hanno debiti in sofferenza con 
le banche, nonostante le  misure di 
agevolazione del credito prese a Ro-
ma e a Trento.
Il rapporto sul primo semestre è sta-
to appena pubblicato dall’Unità di in-
formazione finanziaria, i detective an-
tiriciclaggio della Banca d’Italia. A li-
vello nazionale sono arrivate 70.157 
segnalazioni, con un incremento del 
32,5% rispetto al periodo corrispon-
dente del 2020. Gli importi delle ope-
razioni segnalate sfiorano i 44 miliardi 
di euro. Un aumento particolarmente 
rilevante si è registrato per le Sos inol-
trate dai money transfer,  che sono 
raddoppiate. Nello stesso periodo l’U-
nità  di  informazione  finanziaria  ha  
analizzato e trasmesso agli organi in-
vestigativi  68.823  segnalazioni  
(+29,4%) e ha adottato 20 provvedi-
menti di  sospensione di operazioni 
sospette per un valore di 14,3 milioni 
di euro.

L’aumento delle segnalazioni di rici-
claggio, sostiene l’ufficio studi della 
Cgia, potrebbe essere collegato al fat-
to che in questi ultimi anni gli impie-
ghi bancari alle imprese, sofferenze 
escluse, hanno subito una diminuzio-
ne molto decisa e solo l’anno scorso, 
a seguito della pandemia, il governo 
ha messo  in  campo provvedimenti  
che hanno agevolato l’accesso al cre-
dito.
Tanti imprenditori, soprattutto picco-
li, avendo ricevuto molti meno soldi 
dagli istituti di credito, possono es-
sersi rivolti  a  coloro che potevano 

erogare del credito con una certa faci-
lità.
Tra il marzo del 2011 e lo stesso mese 
di quest’anno, le aziende italiane han-
no subito una stretta creditizia pari a 
circa 250 miliardi di euro (-22,4%), par-
zialmente attenuata dall’aumento dei 
crediti  bancari  di  quasi  50 miliardi  
nell’ultimo anno a seguito delle misu-
re a sostegno delle Pmi messe in cam-
po dal governo Conte. In Trentino in 
dieci anni i prestiti bancari alle impre-
se sono passati da 13 a poco più di 12 
miliardi di euro con un calo del 7%, 
contenuto grazie al recupero dell’an-

no scorso: +3% tra aprile 2020 e aprile 
2021.
Come ha denunciato la stessa Unità 
di informazione finanziaria alla Com-
missione parlamentare di  inchiesta  
sul fenomeno delle mafie nel gennaio 
scorso, le infiltrazioni delle organizza-
zioni criminali nel tessuto produttivo 
del  Paese  avvengono  sempre  più  
spesso attraverso il ricorso ad attivi-
tà usurarie o estorsive nei confronti 
di attività che, rispetto ad altre, han-
no risentito maggiormente della crisi 
pandemica, dall’immobiliare al turi-
stico-alberghiero,  dalla  ristorazione 
ai trasporti. In Trentino a marzo sono 
1.013 le aziende che presentano credi-
ti in sofferenza verso le banche, sen-
za contare quelle in difficoltà con le 
società finanziarie. Nel 2020, ricorda 
la Cgia, le denunce pervenute alle for-
ze dell’ordine per reati contro il patri-
monio sono diminuite in misura signi-
ficativa, con l’eccezione delle truffe e 
frodi  informatiche,  aumentate  del  
14,4%, e, appunto, dell’usura, cresciu-
ta del 16,2%.
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Fondo salva alberghi: «Stile Urss»

FINANZA

Allarme
riciclaggio

TRENTO - «Piuttosto che il Fon-
do di salvataggio per gli alber-
ghi, sarebbe meglio valutare se 
rispondere con un aumento del-
le garanzie provinciali, tramite i 
consorzi e le cooperative prepo-
ste (Confidi e Cooperfidi), a tutte 
le categorie in difficoltà, ma in 
cambio di precise garanzie sul 
mantenimento dell’occupazione 
da parte delle aziende beneficia-
rie» dice Walter Alotti, segretario 
generale della Uil del Trentino. 
Alotti  è  fortemente  critico  sul  
progetto di Fondo alberghi che 
intende attivare la giunta provin-
ciale. «Registro» spiega «che an-
che il presidente degli albergato-
ri, Battaiola, intervistato da l’Adi-
ge (ieri, ndr) invita alla pruden-
za». 
Quali sono, Alotti, le sue obiezioni al 
progetto di Fondo salva alberghi? Le 
difficoltà sono reali, ce ne sono un 
centinaio in vendita...
«Uno strumento simile, il “lease 
back”, era già stato applicato in 
passato per i capannoni delle in-
dustrie  in  crisi  del  Trentino  e  
non sembra avere dato sempre i 
frutti sperati. Alcune delle azien-
de in crisi sono rimaste proble-
matiche, altre hanno delocalizza-
to ugualmente, come Marangoni 
e Arcese, con buona pace dei la-
voratori e della promessa di man-
tenimento in loco della relativa 

occupazione...»
Qui si parla di alberghi, che non si 
posso delocalizzare.
«Vero, ma io osservo che gli al-
berghi trentini, anche grazie ai 
generosi contributi della Provin-
cia, sono spesso dei veri gioielli 
dell’accoglienza.  E  allora  chie-
do: se l’albergatore si libera del-
la proprietà, ne avrà ancora la 
medesima cura? Farà manuten-
zione? E chi paga? Se poi non pa-
ga le rate del lease back, cosa ne 
fa la Provincia di queste cattedra-
li nel deserto, vedi vicende come 
l’immobile  degli  Artigianelli  di  
Susà? Li vende? A chi?  Catene 
italiane o estere?».
Altri punti critici, a suo dire?
«Sì, viene anche da chiedere: chi 
stabilisce i valori di acquisto de-
gli alberghi? E quanto vale un al-
bergo in crisi, magari con lavori 
di ristrutturazione o adeguamen-
to da fare? E come facciamo a 
tutelare l’investimento pubblico 
nella proprietà degli alberghi evi-
tando che qualche albergatore 
prenda i soldi dalla Provincia e li 
“bonifichi” all’estero?».
L’alternativa quale  potrebbe  esse-
re?
«Come Uil proponiamo fin da su-
bito che i soldi della Provincia 
eventualmente dati agli alberga-
tori siano versati su un contro 
corrente presso banche trentine 

(Mediocredito in primis) le cui 
somme  siano  adeguatamente  
“segretate” e prelevabili solo per 
pagare gli stipendi dei lavoratori 
e le rate del lease back della Pro-
vincia».
Questa è un proposta nel merito. Ma 
qual è il giudizio sulla scelta di politi-
ca economica della giunta Fugatti?
«Alla giunta va posta una doman-
da “politica”: molti settori sono 
in difficoltà, perché quindi l’aiu-
to solo per gli albergatori e i loro 
alberghi? Solo il comparto del tu-
rismo deve  rimanere  fuori  dal  
tanto decantato “libero merca-
to” e dalla corretta concorrenza 
fra gli operatori? Perché non un 
“fondo di salvataggio” per dare 
una risposta alla crisi dei panifi-
catori? O anche dei negozianti o 
dei commercianti in genere? Per-
ché non un “fondo salva negozi” 
diffuso per tutti i “muri” dei nego-
zi trentini”?  Si  parla di  ritorno 
dello Stato e del pubblico nell’e-
conomia, ma una Provincia “le-
ghista” che si ispira ad un model-
lo economico stile Urss ci pare 
anacronistico. Che la Provincia 
si limiti, se c’è da comprare qual-
che  immobile,  a  coordinare  la  
strategia e ci metta solo una quo-
ta  minoritaria,  creando piutto-
sto dei fondi specifici di investi-
mento con Sgr o investitori priva-
ti».  Do. S.

Walter Alotti, segretario 
generale della Uil del Trentino

!TURISMO Walter Alotti (Uil): «Perché non un fondo per i panificatori e i negozianti?»
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